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a potted history of antifraternal attacks from the early-thirteenth century to 
the late-fourteenth century and drawn from an impressive array of printed 
sources; the second a curious compilation of the major infractions by Do-
minican friars and the punishments they merited from 1251 to 1400. The 
volume is completed by a comprehensive bibliography, including a partic-
ularly rich list of printed primary sources, well-supplemented by the major 
secondary sources in English, French, German, and Italian.

The fruits of Geltner’s labors are many. Beyond doubt, Geltner forces us 
to reconsider our presumptions about the history of medieval antifraternal-
ism and reevaluate the true significance of antifraternal sentiment, regard-
less of whether the instigator was the whore on the street or the scholar in 
his college. In doing so, it is not hard to be persuaded by Geltner’s nuanced 
approach to the subject. Of course, there are some weaknesses in Geltner’s 
study, but these are few. For example, although Geltner does acknowledge 
that Orders differed in their approach to antifraternalism late in the volume 
(pp. 109-112), this is a point which could be better emphasised throughout, 
even if at the expense of some of the work’s polemical momentum. This 
does not distract from the book’s overall value in transforming the entire 
antifraternal phenomenon from an existential threat to mendicant orders 
into an impassioned call for their reform, and critically, that the mendicants 
themselves did much to hone and harbor the antifraternal tradition for their 
own benefit.

Samuel MORRISON GALLACHER
(The Medici Archive Project 

IMT Institute for Advanced Studies, Lucca)

Francesca BARTOLACCI - Roberto LAMBERTINI (a cura di), Osservanza france-
scana e cultura tra Quattrocento e primo Cinquecento: Italia e Ungheria a con-
fronto, Viella, Roma 2014, pp. 199.

Nel 1514 Biagio da Dész, vicario della provincia osservante ungherese, 
inviava al Capitolo generale riunito ad Assisi una lettera colma di rimo-
stranze: oggetto dell’indignazione del frate ungherese era l’insegnamento di 
Marco da Bologna, un lettore inviato poco più di un anno prima dall’Italia 
per rimpinguare lo studium di Buda. Secondo Biagio, i novizi ungheresi non 
avevano alcun bisogno di esercitarsi «in subtilibus argumentationibus» sotto 
la guida del frate bolognese, ma soltanto di essere istruiti «in planiis scien-
ciis» (O. Gecser, art. cit. più avanti, pp. 45-461). La penuria di fonti impe-
disce di far piena luce sull’episodio, ma alcuni indizi spingono a ipotizzare 
che tra i giovani Osservanti ungheresi dell’inizio del Cinquecento si stessero 
diffondendo attitudini e tendenze culturali – soprattutto esegetiche  – nu-

1  Salvo diversa indicazione, i numeri di pagina si riferiscono al volume qui recensito.
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trite di modelli italiani che la fazione più conservatrice dell’Ordine tentava 
di constrastare (naturalmente questo non significa che Marco da Bologna, 
rispedito in Italia prima della scadenza triennale del suo incarico, fosse ne-
cessariamente “radicale” anche nel contesto intellettuale della penisola). 

L’esempio sopra riportato è solo uno tra i tanti che si potrebbero trarre 
del recente volume che raccoglie gli atti del convegno, tenutosi a Macera-
ta-Sarnano il 6-7 dicembre 2013, sull’Osservanza francescana e la circola-
zione della cultura in Italia e Ungheria tra la fine del Medioevo e la prima 
età moderna. Si tratta dei primi risultati di un progetto più ampio, portato 
avanti dall’Istituto Balassi-Accademia d’Ungheria in Roma in collaborazio-
ne col Dipartimento di studi umanistici dell’Università di Macerata; la se-
conda tappa si è svolta a Szeged il 5-6 dicembre 2014, in un incontro che 
ha riunito venti relazioni sotto il titolo di A ferences obszervancia Itáliában és 
Közép-Európában. Intézmények, társadalom, vallásosság (L’Osservanza france-
scana fra Italia ed Europa centrale. Istituzioni, società, religiosità).

I sette contributi, raccolti per cura di Francesca Bartolacci e Roberto Lam-
bertini, sono preceduti da una densa Introduzione (pp. 7-14) di Lambertini, 
che traccia un sintetico bilancio della storiografia sull’Osservanza minoritica, 
ormai decisamente abbondante e rivolta non solo alla realtà italiana (si pensi 
ad es. all’ampia ricerca di L. VIALLET, Les sens de l’Observance. Enquête sur les 
réformes franciscaines entre l’Elbe et l’Oder, de Capistran à Luther (vers 1450-
vers 1520), Münster 2014). La stessa bipartizione tra Osservanza cismontana 
e ultramontana, pur fondamentale, è divenuta anzi un dato ovvio per una 
produzione sempre più articolata, attenta a studiare i diversi e specifici conte-
sti sociali, politici e culturali. A quest’ultimo aspetto sono dedicati gli inter-
venti che compongono il volume, diversi per dimensioni e tipologia ma tutti 
rivolti allo studio di un dato culturale ragionevolmente inteso in un’accezione 
ampia del termine – dalla produzione agiografica alla predicazione, dall’or-
ganizzazione dell’insegnamento all’amministrazione e ai rapporti con la vita 
pubblica e con la realtà politica e sociale del tempo.

Alla luce del periodo preso in esame, non stupisce che il primo inter-
vento, affidato a György Galamb (Umanisti ed Osservanti francescani in 
Ungheria, pp. 15-32), riguardi i rapporti dei frati con la cultura umani-
stica. Quest’ultima, com’è noto, fu in Ungheria prodotto d’importazione 
italiana, e fenomeno strettamente legato alla corona; perché se gli umanisti 
ungheresi furono quasi esclusivamente dei chierici, dal sovrano dipendeva 
appunto – specialmente durante il regno di Sigismondo di Lussemburgo 
(1387-1437) e di Mattia Corvino (1458-1490) – il conferimento dei be-
nefici ecclesiastici. L’Osservanza ungherese, d’altro canto, fu piuttosto re-
frattaria agli studia humanitatis – tranne rare eccezioni, non a caso legate 
all’Italia (come frate Gabriele Rangoni da Verona, giunto in Ungheria al 
seguito di Giovanni da Capestrano). Anche se il caso italiano meriterebbe 
un discorso più complesso, Galamb mette bene in luce come in quello un-
gherese il principale motivo d’incontro tra le due parti fosse rappresentato 
dal servizio prestato alla corona. In esso frati e umanisti – i primi nell’uf-
ficio di inquisitori e predicatori, i secondi nel ruolo di consiglieri e segre-
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tari – si trovarono uniti attorno alle due questioni allora più urgenti per i 
sovrani magiari, che intendevano presentarsi come ultimi baluardi di una 
Cristianità minacciata da nemici esterni ed interni: la guerra contro i turchi 
e la repressione dell’Hussitismo. 

Il pericolo ottomano imponeva peraltro all’Ordine minoritico una ge-
stione centralizzata, attenta ad es. a trasferire beni e uomini dai conventi più 
minacciati a sedi più sicure, o a ripartire le donazioni nei vari conventi a se-
conda delle necessità. Questa strategia emerge chiaramente dallo studio di 
Antal Molnár (Formulari francescani della provincia Ungherese dei frati Minori 
Osservanti del primo Cinquecento, pp. 73-86), che mette a frutto un tipo di 
documentazione particolarmente importante per il caso ungherese, dove gli 
archivi sono andati pressoché completamente distrutti dopo la conquista ot-
tomana. I formulari di lettere, di cui l’autore ha in preparazione un’edizione, 
rappresentano infatti una preziosa fonte d’informazioni su aspetti altrimenti 
ignoti della vita dei frati: la loro notevole mobilità (non solo tra i vari con-
venti, ma anche tra essi e i propri parenti), la gestione economica dell’Ordi-
ne, i rapporti intrattenuti da esso con i protettori – fossero sovrani o membri 
dell’aristocrazia o della gerarchia ecclesiastica. Un maggior approfondimen-
to richiederebbe il cenno (pp. 84-85) all’influsso della retorica umanistica 
sull’epistolografia dei francescani magiari; cenno che pare contraddire la scar-
sa attitudine agli studia humanitatis che emerge invece, oltre che dal citato 
contributo di Galamb, dallo studio di Ottó Gecser (Predicazione, formazio-
ne scolastica e modelli culturali nell’Osservanza francescana ungherese alla fine 
del medioevo, pp. 33-52). Pur senza inserirle in un discorso organico, questi 
propone alcune considerazioni sugli insediamenti e sul percorso di studi dei 
frati ungheresi. Per quanto riguarda il primo aspetto, i conventi si trovarono 
dislocati per lo più in centri minori, che accoglievano un solo insediamento 
mendicante (il modello di correlazione tra urbanizzazione e presenza men-
dicante proposto per il caso francese, ormai quasi mezzo secolo fa, da Jac-
ques Le Goff, risulta insomma difficilmente applicabile al caso ungherese). 
Quanto alla formazione culturale dei frati, invece, quando giungeva al li-
vello universitario essa era legata non all’Italia, ma alle più vicine università 
di Cracovia o Vienna (dove tra gli altri studiarono rispettivamente Pelbarto 
da Temesvár e Osvaldo da Laskó, i due principali esponenti dell’Osservanza 
magiara). Il dato aiuta certo a comprendere non solo l’impermeabilità degli 
Osservanti ungheresi all’umanesimo di importazione italiana, ma anche le 
caratteristiche della loro predicazione, in cui non paiono trovare riscontro né 
le componenti teatrali tipiche della predicazione osservante della penisola, né 
alcuni argomenti da essa prediletti, come la polemica contro il lusso. La no-
tazione è meno ovvia di quanto possa apparire, giacché quest’ultima tematica 
risultava strettamente connessa, per i predicatori della penisola, a quella della 
guerra contro gli infedeli (cfr. G. LOMBARDI, Galiane in rivolta. Una polemi-
ca umanistica sugli ornamenti femminili nella Viterbo del Quattrocento, vol. I, 
Roma-Manziana 1998, pp. LXXVI-LXXVII).

Mancano tuttavia, nel caso ungherese, le fonti per ricostruire quel dibat-
tito sulla «compatibilità tra attività culturale e vocazione minoritica» (Lam-
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bertini, p. 12) che sappiamo invece vivace in Italia, come mostra Letizia 
Pellegrini (Tra sancta rusticitas e humanae litterae. La formazione culturale 
dei frati nell’Osservanza italiana del Quattrocento, pp. 53-71). Quello ita-
liano era d’altronde un caso a parte sia per il ruolo di primo piano rivestito 
nella penisola dagli studia mendicanti rispetto alle istituzioni universitarie, 
sia per l’impulso fondamentale che l’Osservanza ricevette in Italia da Ber-
nardino da Siena. Questi fondò, presso il convento perugino di Monteri-
pido, il primo studium osservante, e rappresentò quindi anche sotto questo 
aspetto – anche per la sua idea che «il più utile denaio» fosse quello speso 
nello studio (p. 65) – il punto di riferimento di figure emblematiche della 
vicenda osservante quattrocentesca, come Giacomo della Marca e Giovan-
ni da Capestrano. La concezione del sapere fatta propria da quest’ultimo, 
di un’«armatura (…) ad defensandam fidem catholicam» (p. 54), ebbe del-
le implicazioni non irrilevanti a livello pratico (si pensi all’appropriazione 
individuale di libri da parte dei predicatori «bibliofili»), e tali da suscitare 
le polemiche degli avversari interni all’Ordine sulla loro effettiva «obser-
vantia» della Regola in rapporto all’esercizio della povertà. L’indignazio-
ne dei frati che di lì a qualche decennio saranno definiti «Conventuali» si 
appuntava anche sulle sontuose biblioteche di cui erano forniti non pochi 
conventi dell’Osservanza. Ma era proprio la fisionomia conferita a quest’ul-
tima da Bernardino in relazione all’uso dei libri e alla formazione dei frati 
che rese il senese, ancor prima della canonizzazione, «un santo dell’Ordine, 
e non dell’Osservanza» (p. 70). E la santità costituiva appunto un efficace 
argomento polemico: «questa sanctissima observanza», scriveva nel 1457 
Giovanni da Tagliacozzo, «quantunqua da captivi sia biasmata, nondimeno 
produce et spande sancti homini et de grande perfectione» (p. 144). Alla 
questione dedica il suo intervento Daniele Solvi (Agiografia volgare e strate-
gie della santità nell’Osservanza, pp. 137-159), che interpreta in modo con-
vincente la diversa opzione, nell’agiografia osservante, per il latino o per il 
volgare come una strategia consapevole non solo nella proposta di un me-
desimo modello di santità a un pubblico culturalmente differenziato, ma 
anche nella misura in cui il latino si impone man mano che ci si allontana 
dagli eventi narrati, mentre il volgare è invece preferito quando la finalità 
dello scrivente è quella di presentarsi come semplice testimone. E oltre che 
per questo carattere intenzionalmente diretto, quasi giornalistico, la pro-
duzione in volgare si segnala nell’ambito dell’agiografia osservante anche a 
livello quantitativo, giacché eguaglia per numero di testi quella latina (lad-
dove nella coeva letteratura non osservante sui medesimi santi la produzio-
ne volgare non raggiunge il terzo di quella latina). 

All’analisi di fonti ignote o poco studiate sono dedicati infine due inter-
venti “doppi”. Nel primo, Giacomo della Marca e l’Est Europa (pp. 87-136), 
Lorenzo Turchi e Francesco Nocco affrontano da una prospettiva piuttosto 
circoscritta l’argomento indicato nel titolo (laddove invece un inquadra-
mento complessivo dell’operato di Giacomo in Europa orientale sarebbe 
risultato di indubbia utilità). A Nocco si deve un’ampia descrizione del ms. 
Postulazioni, R-9-21 della curia generale dei frati Minori a Roma, che con-
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serva tra gli altri documenti alcune lettere ricevute dal frate marchigiano, 
tre delle quali – risalenti agli anni ‘30 e relative all’attività antiereticale svol-
ta da questi in Bosnia e Ungheria – già edite e riproposte diplomaticamente 
in appendice. All’attività antiereticale di Giacomo predicatore-inquisitore 
è dedicato in gran parte anche il saggio di Turchi, che si concentra sul ms. 
A10 (ex 2688/0) della biblioteca del convento di San Francesco a Cherso 
(Cres), in Istria. Si tratta di un tipico “libro da bisaccia” contenente mate-
riale miscellaneo per la predicazione, alcuni sermoni del frate o a lui attri-
buibili e un Tractatus contra patharenos (in forma dialogica) che parrebbe 
da ricollegare se non da identificare con il perduto Dialogus contra haereticos 
Bosnenses di Giacomo della Marca, e del quale sarebbe auspicabile una edi-
zione. Alla bibliografia indicata dall’autore, che riporta alcuni interessanti 
passi dell’opera relativi alle dottrine degli eretici su battesimo, matrimonio 
e prescrizioni alimentari, si può aggiungere utilmente A.G. MATANIć, Cor-
renti ereticali in Bosnia (sec. XII-XV), in L’Église et le peuple chrétien dans 
les pays de l’Europe du Centre-Est et du Nord (XIVe-XVe siècles), Rome 1990, 
pp. 267-73 (in partic. 271-72). Di carattere prevalentemente filologico e 
codicologico, infine, è anche l’ultimo contributo, di Dávid Falvay e Eszter 
Konrád (Osservanza francescana e letteratura in volgare dall’Italia all’Unghe-
ria: ricerche e prospettive, pp. 161-186), che sottolineano giustamente l’e-
norme divario quantitativo delle fonti a disposizione nei due Paesi (nel caso 
ungherese ci sono giunti appena una cinquantina di testi volgari databili 
prima del 1530). Falvay prosegue quindi le sue ricerche sui volgarizzamenti 
italiani del Miroir des simples âmes di Marguerite Porete, proponendo un’i-
potesi allettante – anche se difficilmente dimostrabile allo stato attuale della 
documentazione – sulla connessione tra la circolazione di manoscritti del 
Miroir tra Italia e Ungheria da un lato, e l’impegno antiereticale di Giaco-
mo della Marca e Giovanni da Capestrano nei due Paesi dall’altro. Lo stesso 
autore si dedica quindi allo studio del materiale devozionale e agiografico 
contenuto nel cosiddetto «codice Érdy», mentre E. Konrád si concentra sul 
«codice Jókai», che contiene un nucleo di testi tipici della tradizione zelante 
interna all’Ordine.

In breve, e nell’attesa degli esiti dei prossimi convegni, non si può che 
apprezzare la scelta comparativa che informa il volume: solo attraverso i ri-
sultati – pur talvolta minuti e frammentari – raggiunti in ricerche analoghe 
sarà possibile una visione d’insieme di un fenomeno dalla chiara dimensione 
europea quale è l’Osservanza minoritica. Ma un impegno simile sarebbe for-
se opportuno anche in rapporto alle esperienze osservanti di altri Ordini, e 
in particolare di quello domenicano.

Michele LODONE
(Scuola Normale Superiore –Pisa)
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